PASQUA DI RESURREZIONE
24 APRILE 2011

IL TUO NOME È LUCE: ALLELUJA!

Il Signore Gesù aveva inviato i suoi discepoli "a due a due" e, al mattino di pasqua, troviamo che Pietro e Giovanni "correvano insieme tutti e due". Correvano per poter infine credere insieme e ciascuno secondo il proprio cuore al mistero della risurrezione: "Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la risurrezione dai morti. Giovanni arriva per primo, ma non entra nella tomba. Pietro, che il Signore Gesù ha scelto come primo tra gli apostoli, deve entrare per primo, mentre il discepolo amato vi entra dopo di lui: "E vide e credette". Da quel momento, di generazione in generazione e fino a noi, la Chiesa annuncia la resurrezione del suo Signore sul fondamento di fede dei primi discepoli. Come una casa crollerebbe rovinosamente se cedessero le sue fondamenta, così non ci sarebbe più testimonianza ecclesiale senza la fede di Pietro e degli apostoli nella risurrezione di Gesù.

La risurrezione del Signore Gesù. È una luce apparsa in un momento preciso della storia, ed è capace di illuminare e trasformare radicalmente l'orizzonte delle nostre vite, fino a rischiarare col suo chiarore l'angolo estremo della nostra morte. La luce della resurrezione visita, illumina e trasfigura quello spazio che si crea nel nostro camminare "a due", nel nostro pellegrinare insieme attraverso il cammino delle nostre vite che fa parte integrante della storia dell'umanità. Questo è il gioioso annuncio della Pasqua. Nella prima lettura, Pietro evoca il momento preciso e l'evento unico da cui è scaturita quella luce che tutto trasforma, proprio come avviene in un chiaro mattino di montagna quando il sole bacia calorosamente le vette ravvivando la speranza e ritemprando la gioia. Paolo, scrivendo ai Colossesi, ci ricorda il fine e la mèta della storia: "se siete risorti con cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra". Ecco l'altro estremo, anch'esso illuminato e consolato dal mistero della resurrezione.

Il Cristo che risorge in un momento preciso della storia ne rischiara e ne trasforma interamente il senso. Siano anche noi perennemente in camino tra l'inizio e la fine, tra l'esperienza puntuale della salvezza e il suo senso globale, tanto che ogni nostra storia personale è congiunta alla storia di grazia dell'umanità tutta, visitate e trasfigurate senza essere snaturate, ma sublimate, dal mistero della resurrezione. Come le valli addormentate nell'incavo delle alte cime alla fine possono esultare per il dono rinnovato della luce che le conquista dolcemente, così gli abissi delle nostre miserie e delle nostre fragilità sono colmati dalla potenza vittoriosa della resurrezione che è vittoria dell'amore su ogni sua negazione. Come dice Gregorio Magno: "Il Risorto ha fatto del nostro abisso una strada". Alleluja!
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